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REGISTRO TELEMATICO. Scatta l'obbligo per le aziende, ma continuano i disagi tecnici.
Mentre le associazioni scrivono a Martina, il Mipaaf rassicura: “Sarà un avvio soft”
a cura di Gianluca Atzeni
Tempo scaduto. Dopo due anni di 
proroghe, non sarà più possibile 
dilazionare i tempi dell'entrata in 
vigore del registro telematico per 
le aziende vitivinicole. Pertanto, 
il 30 giugno termina il perio-
do di accompagnamento 
e, da luglio, si entra 
in piena operativi-
tà, come previsto 
dal DM 461 del 
28 aprile 2017, 
compreso il ri-
schio sanzioni 
per chi non tiene 
il registro aggior-
nato. 
Un passaggio im-
portante che si sta rea-
lizzando, però, tra inconve-
nienti tecnici ai sistemi informatici 
del Sian dovuti in questi ultimi gior-
ni, secondo quanto riferito da fonti 
ministeriali, alla imponente mole 
di domande relative alla Pac, che 
hanno rallentato a dismisura i tem-
pi di risposta del sistema. Proble-
mi che, nella fattispecie, sono stati 

risolti, ma che hanno contribuito 
ad alimentare il malcontento nella 
filiera, preoccupata per le riper-
cussioni su chi non terrà il registro 
aggiornato. Il Mipaaf, considerati 
i disagi rilevati dai produttori nei 
mesi precedenti (servizio non di-

sponibile, impossibilità di ca-
ricare i dati di cantina, 

l'aggiornamento dei 
codici Dop e Igp 

di metà maggio), 
annuncia una 
“linea soft”. Per-
tanto, da parte 
dell'Icqrf  non 

ci sarà la caccia 
alle streghe e nes-

sun atteggiamento 
inflessibile nei con-

fronti degli imprenditori. 
Si tratterà di un avvio elastico, che 
ovviamente non esimerà ciascuno 
dai propri doveri. Ad oggi, circa il 
90% delle aziende tenute all'obbli-
go si è iscritta alla piattaforma ma 
la percentuale scende di molto se si 
considerano quelle che di fatto la 
utilizzano. Le nuove disposizioni 

operative saranno indicate dal Mi-
paaf  venerdì 30 giugno in un'appo-
sita circolare.
Intanto, le associazioni di categoria 
(Federvini, Assoenologi, Cia, Uiv, 
Confagri, Alleanza Cooperative, 
Federdoc) hanno scritto una lettera 
al ministro per le Politiche agricole, 
Maurizio Martina, dicendosi molto 
preoccupate nel dover affrontare le 
prossime operazioni di vendemmia 
con uno strumento informatico che 
necessità di essere perfezionato. 
“La filiera” si legge nel documento 
“auspica un approccio sensibile e prag-
matico del Ministero in fase di controllo 
e verifica, che consenta alle aziende, in 
caso di mancato funzionamento del Sian, 
nonché di parziale allineamento delle 
giacenze trasmesse in ambiente reale, di 
giustificare in via documentale le opera-
zioni che nel registro telematico, in sede 
di controllo, non risultassero registrate 
nel rispetto delle modalità previste”. Si 
invoca, insomma, un contesto di 
“mutua collaborazione” se si vuo-
le raggiungere lo scopo finale: un 
registro “funzionante, funzionale e col-
laudato”.

l’esperto risponde. 
COME INDICARE I VITIGNI 
SULLE ETICHETTE DEI VINI? 
Il Regolamento 607/2009 prevede che qualora 
sia indicato solo un vitigno o un suo sinonimo, 
almeno l’85% del prodotto deve essere stato ot-
tenuto da uve di tale varietà. Nel caso, invece, si-
ano nominati due o più vitigni o i loro sinonimi, 
il 100% del prodotto deve essere stato ottenuto 
da uve di tali varietà. 
Tale regola ha, tuttavia, condotto a taluni abusi 
nell’indicazione delle seconde varietà sulle eti-
chette dei vini a DO e a IG, in particolar modo 
quanto il vitigno è indicato come specificazio-
ne per qualificare le relative tipologie previste 
dall’articolo 2 di ciascun disciplinare di produzio-
ne (es. “Doc Trentino” Sauvignon Blanc – Char-
donnay, “Igr Puglia” Negroamaro). In assenza di 
una disposizione restrittiva del disciplinare di 
produzione, poteva accadere che, con l’obiettivo 
di esaltare il nome di una varietà blasonata, un’e-
tichetta di un vino a Do o a Ig poteva evidenziare 
il nome di un secondo vitigno anche se presente 
in percentuali minime (anche solo l'1%).
Al fine di assicurare una maggiore trasparenza 
di informazione per il consumatore, il Testo Uni-
co del vino introduce una specifica disposizione 
(art. 45): nel caso siano nominate due o più va-
rietà di vite per qualificare le relative tipologie 
di vini, il vitigno presente in misura minore deve 
essere presente in misura superiore al 15%. 
Inoltre, le varietà devono figurare in ordine de-
crescente di percentuale rispetto all’effettivo ap-
porto delle uve da essi ottenute e con caratteri 
aventi le stesse dimensioni, evidenza, colore e 
intensità colorimetrica. Questa disposizione non 
si applica per l’indicazione dei vitigni riportata 
nell’ambito descrittivo dell’etichetta per le tipo-
logie di vini non qualificate con il nome delle 
varietà. In tale situazione, tali indicazioni devo-
no essere nettamente separate dalle indicazioni 
obbligatorie e in caratteri minimizzati rispetto a 
quelli utilizzati per il nome della Dop o Igp.

a cura del Servizio Giuridico dell’UIV 
www.focuswine.net 
Per porre delle domande al Ser-
vizio Giuridico Uiv, scrivete a 
settimanale@gamberorosso.it

AGRICOLTURA. In arrivo pagamenti Agea per 
oltre 200 milioni a 303 mila beneficiari 
Oltre 200 milioni di euro in favore di circa 303 mila 
beneficiari per la domanda unica, lo sviluppo rurale e la 
ristrutturazione dei vigneti. Agea, 
organismo pagatore, ha pre-
disposto i decreti di pa-
gamento così suddivi-
si: 174 milioni di euro 
in favore di 298.671 
mila beneficiari per 
la domanda uni-
ca (saldo campagna 
2016); 20 milioni di 
euro in favore di 3.212 
beneficiari per lo sviluppo 
rurale; infine, 7,7 milioni di euro 
in favore di 346 beneficiari per la ristrutturazione vi-
gneti. Sono in fase di autorizzazione, fa sapere il Mi-
paaf, due ulteriori decreti di pagamento per lo sviluppo 
rurale per un importo di oltre 41,4 milioni di euro.

ASSOCIAZIONI. ASeS, Ong della Cia 
apre all'agricoltura sociale
Nuova veste per l'organizzazione non profit della Cia. 
L'ASeS ha, infatti, rinnovato statuto e mission inclu-
dendo tra le finalità istituzionali quelle legate all'agri-
coltura sociale. L'obiettivo è creare un soggetto unico, 
coinvolgendo le aziende associate a Cia, che metta al 
centro le persone svantaggiate e offra una possibilità 
di riscatto economico attraverso il settore primario. 
Cinzia Pagni, presidente di ASeS, parla di Ong rivolta 
al “sostegno di popolazioni e persone indigenti in ambito 
rurale mediante progetti di cooperazione internazionale”. 
Nei 20 anni di attività, la Ong di Cia ha com-
pletato quasi 60 progetti di cooperazione allo 
sviluppo in Africa e Sud America, cofinanziati 
in gran parte dall'Ue, con un'erogazione totale di 13 
milioni di euro. Proprio a questi programmi saranno 
affiancati i progetti di agricoltura sociale che in Italia, 
ricorda la Cia, sono particolarmente diffusi: 3 mila le 
pratiche all'attivo, con 4 mila addetti e un valore della 
produzione di 200 milioni di euro.

http://www.consorziovinivenezia.it/
http://www.focuswine.net
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RICERCA. Il Glifosato altera il processo di fermentazione del mosto.
Uno studio dell'Università di Bolzano svela gli effetti dell'erbicida sui lieviti
Degli effetti del glifosato sulle maler-
be in campo i viticoltori conoscono 
vizi e virtù, ma finora non era mai 
stato indagato l'impatto di questo fi-
tofarmaco sul mosto. Lo ha fatto la 
Libera Università di Bolzano, realiz-
zando uno studio sulla fermentabili-
tà di uve Gewürztraminer, grazie al 
lavoro del gruppo di ricerca di Mat-
teo Scampicchio (foto a destra), docen-
te di Scienze e tecnologie alimentari 
alla Facoltà di Scienze e tecnologie, 
in collaborazione col gruppo di chi-
mica agraria (prof. Stefano Cesco e 
Tanja Mimmo) che ha ideato la pro-
va e realizzato i trattamenti con il 
glifosato in campo. Quattro filari di 
“Vitis vinifera L. cv Gewürztraminer” sono stati trattati 
in maniera distinta: uno con glifosato, uno con glifosato 
e urea (concime a base di azoto), uno esclusivamente con 
urea e l'ultimo in cui non è stato ag-
giunto nulla e usato come controllo. 
Dopo la raccolta, le uve sono state 
torchiate con una pressa da labora-
torio e ai mosti ottenuti è stato ag-
giunto il lievito.
In laboratorio, i mosti sono stati 
studiati con la innovativa tecni-
ca della calorimetria isotermi-
ca, che ha consentito di misurare il 
calore sprigionato dai lieviti durante 
la fase di fermentazione. Dal con-
fronto dei tracciati, è stato possibile 
individuare in quali condizioni il lievito è cresciuto più 
velocemente e in quali è andato in difficoltà. In particola-
re, i ricercatori di Bolzano hanno osservato che nei mosti 
ottenuti da uve trattate con l'erbicida, il calore sprigionato 

durante la fermentazione si è ridotto notevolmente. “Il 
glifosato” spiega Scampicchio “è il principio attivo del Round-
Up, l’erbicida più utilizzato al mondo perché tiene puliti i filari 

dalle piante parassitarie. Tuttavia ha un 
effetto devastante sulla qualità dell’uva per-
ché interrompe la sintesi degli amminoacidi 
essenziali aromatici quali la fenilalanina, 
tirosina, e triptofano”. Pertanto, le mi-
surazioni effettuate hanno mostrano 
“l'effetto negativo che l'uso dell'erbicida ha 
sulla composizione in amminoacidi della 
bacca d’uva e sulla fermentabilità del mosto 
risultante”. Per i ricercatori, è evidente 
la possibilità che il composto chimi-
co, tal quale o parzialmente metabo-
lizzato, possa influenzare l'uva “pas-

sando dalle malerbe alla vite, attraverso un processo di trasferimento 
pianta-suolo-pianta, influenzando, di conseguenza, l'uva”. Effetti 
indesiderati, si precisa, che possono essere bilanciati dai 
trattamenti d'urea che vengono effettuati in vigna. Quin-
di, per i produttori, fanno notare gli accademici, occorre 
valutare bene gli effetti dell'erbicida, programmando trat-
tamenti supplementari in vigneto, che limitino gli effetti 
negativi del glifosato anche sul mosto d'uva.
L'Unione Europea sarà chiamata a decidere en-
tro fine 2017 se autorizzare nuovamente l'uso 
di prodotti a base di glifosato in agricoltura. A 
marzo 2017, il Comitato per la valutazione del rischio 
dell'Agenzia europea per le sostanze chimiche (Echa) 
ha espresso un (contestato) parere negativo sugli effetti 
cancerogeni del principio attivo. I Paesi membri, tra 
cui l'Italia, hanno potuto scegliere di limitarne l'uso. 
Sul nostro territorio il termine è scaduto lo scorso 22 
maggio e a alcuni consorzi di tutela hanno già deciso di 
vietarlo del tutto.

MALTEMPO. Grandine nel Trevigiano. 
Danni a coltivazioni e vigneti   
Siccità e grandine stanno mettendo a dura prova le 
aree agricole dell'Italia settentrionale. A essere interes-
sati dalla grandine domenica 25 giugno sono stati di-
versi comuni del Trevigiano, nell'area del Prosecco su-
periore, tra cui Vidor, Miane, Cison di Valmarino fino 
a Vittorio Veneto e Fregona, area del vino Torchiato. 
Gli agricoltori qui conoscono bene i rischi meteo sul-
le produzioni e assicurano in gran parte i raccolti. A 
Valdobbiadene i collaudati cannoni antigrandi-
ne hanno protetto i filari. Nelle foto, concesse dalla 
Coldiretti Veneto, alcuni vigneti a Marzemino colpiti 
da chicchi di grosse dimensioni nella zona di Vidor. 
L'organizzazione agricola stima un danno complessi-
vo di circa 2 milioni di euro per l'agricoltura (mais, 
patate, ortaggi, serre) con effetti dal 10% al 90%.

SICCITÀ. Crea: “Ridurne gli effetti con l'agricoltura digitale” 
L'emergenza siccità in Italia riporta prepotentemente in auge il tema della 
prevenzione e la necessità di trovare sistemi di utilizzo razionale e soste-
nibile delle risorse idriche. Il Crea, consiglio per la ricerca in agricoltura 
e l'analisi dell'economia agraria, sta lavorando in tal senso, realizzando il 
cosiddetto “Dss”, che sta per “decision support system”. Sarà la base di 
un innovativo progetto sull'agricoltura digitale, che potrebbe contribuire a 
ridurre gli effetti di cambiamenti climatici. Progetto che potrebbe partire 
molto presto. 
Il Dss è un sistema integrato di conoscenze teoriche, previsioni 
climatiche e informazioni basate su più fonti: il telerilevamento sa-
tellitare, quello dei territori con veicoli leggeri, i dati provenienti da sensori 
posti sul terreno o a contatto con la vegetazione, da radiometri trasportati 
da veicoli che si muovono nei campi o che li sorvolano (droni). L'insieme di 
queste informazioni, di questi big data elaborati e messi a sistema, consen-
tirebbe all'agricoltore di dosare i volumi d'acqua in funzione delle caratte-
ristiche del suolo da irrigare, della vegetazione e della sensibilità agli stress 
ambientali della specie coltivata.
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CANTINE VINO INSTALLAZIONE FREE STANDING.
da 20 a 100 bottiglie.
..anche personalizzabili

CANTINE FRIGO PER VINO INSTALLAZIONE BUILT-IN. 
da 20 a 100 bottiglie.
..anche personalizzabili

 Leader nella produzione e
distribuzione di cantine 

frigo per vino.

PIEMONTE. Nuovo cda per il consorzio 
Land of perfection. Mobrici alla presidenza 

Nuovo cda per Piemonte Land of  perfection, supercon-
sorzio impegnato nelle attività di promozione all'estero. 
Dopo due mandati a guida Barolo e poi Asti, sarà Filippo 
Mobrici, attuale presidente del Consorzio Barbera d'A-
sti e Vini del Monferrato. Al suo fianco, per il prossimo 
triennio, l'attuale direttore del consorzio del Barolo, An-
drea Ferrero. “Dare continuità allo sforzo passato” è uno degli 
obiettivi di Mobrici che aggiunge: “Ci rivolgeremo alle istitu-
zioni concordando le linee strategiche”. Il cambio di presidenza 
consente di fare un bilancio del 2014/17: 30 progetti re-
alizzati su 13 mercati, 1.085 aziende coinvolte, una spesa 
di 10,1 milioni di euro, di cui 5 da Psr. Fino a fine 2017, 
previsti 3,5 mln di euro di risorse.
Land of  perfection, nato nel 2011, ha raggiunto 11 ade-
renti: Barolo Barbaresco Alba Langhe e Dogliani; Alta 
Langa; Asti; Brachetto e vini d’Acqui; Caluso Carema 
Canavese; Colli Tortonesi; Freisa di Chieri e Collina To-
rinese; Gavi; Roero; Barbera d'Asti e vini del Monferra-
to; Vignaioli Piemontesi. – G. A.

VERMOUTH. Produzione a 5 milioni di
bottiglie. Bava: “Radici restino in Piemonte” 
Ammonta a 4-5 milioni di bottiglie la produzione me-
dia annua di Vermouth in Piemonte, che per la maggior 
parte viene esportato in tutto il mondo, soprattutto negli 
Stati Uniti e nelle capitali europee. Secondo il presiden-
te dell'Istituto del Vermouth di Torino, Roberto Bava, si 
tratta di numeri da consolidare e migliorare. Intervenuto 
a Torino alla presentazione dell'Istituto, costituito ufficial-
mente ad aprile scorso, Bava ha messo in evidenza l'im-
portanza di “mantenere solide radici nel territorio piemontese”. 
Oggi sono 15 i produttori aderenti: Berto, Bordiga, 
Del Professore, Carlo Alberto, Carpano, Chazalettes, 
Cinzano, Giulio Cocchi, Drapò, Gancia, La Canellese, 
Martini & Rossi, Giovanni Sperone, Vergnano e Tosti. 
Nel 1840 erano almeno 30 i produttori di Vermouth e 
liquori e 42 le distillerie di brandy e grappa. E veniva 
esportato dal Venezuela all'Australia, in 150 mercati. 
Ora c'è attesa nel settore per il via libera europeo alla 
legge che istituisce l'indicazione geografica: “Funzionari da 
Bruxelles” ha riferito l'assessore piemontese all'Agricoltu-
ra, Giorgio Ferrero “ci hanno fatto sapere che questa legge con la 
sua documentazione è tra le migliori mai viste sinora”.

PIEMONTE. L'Enoteca della Serra rivive a Lessona. A guidarla un gruppo di giovani 
con disabilità. Il via in autunno: si farà cultura e promozione del territorio
a cura di Gianluca Atzeni
Per il rilancio dell'Enoteca regio-
nale della Serra, fondata nel 1981, 
occorrerà attendere solo qualche 
mese. Tra fine settembre e i primi 
di ottobre, infatti, è previsto il ta-
glio del nastro nei nuovi locali di 
via XI Febbraio a Lessona, comu-
ne di 2.800 abitanti in provincia di 
Biella. C'è attesa per questa aper-
tura, dopo un periodo economica-
mente complicato e la decisione di 
trasferire le attività dal Castello di 
Roppolo, nei pressi del lago di Vi-
verone, alla Casa del principe, nel 
bellissimo ricetto medioevale di 
Candelo. Protagonisti dell'iniziativa 
sono sei giovani con disabilità (sin-
drome di Down), riuniti nella coo-
perativa sociale “Porte Aperte”, ai 
quali sarà affidata la gestione: Fran-
cesco, Gualtiero, Simone, Marta, 
Emanuela e Cloe, tra 18 e 40 anni, 
sono impazienti di iniziare, corona-
re un sogno e, più concretamente, 
trovare un'occupazione.
Tra vecchio e nuovo, in questa sto-
ria di inclusione sociale, è il vino a 
fare da filo conduttore. Dai primi 
del 1900, quei locali furono sede 
della Cooperativa agricola consor-
ziale lessonese, fondata su iniziativa 
dei viticoltori con l'obiettivo di dare 
aiuto ai contadini più deboli. Real-
tà che, tra alterne vicende, è rima-
sta in piedi fino al 2012, quando si 
decise di scioglierla e cedere tutto 
al Comune di Lessona vincolan-
do però la struttura a scopi sociali. 
Giuseppe Graziola, lessonese e at-
tuale presidente dell'Enoteca della 
Serra, ha pensato di trovare una 
sintesi che coniugasse due diverse 
esigenze: una etico-sociale, legata 
all'inserimento dei giovani nel mon-
do del lavoro come voleva il grup-
po di genitori dei ragazzi coinvolti; 
una economica connessa al rilancio 
dell'enoteca da lui presieduta. Ha 
così avviato il dialogo tra associazio-
ni, Comuni e Regione. La proposta 
è piaciuta. Alcune precedenti inizia-

tive di solidarietà ed eventi, avevano 
consentito di raccogliere fondi per 
la ristrutturazione dell'immobile; il 
Comune di Lessona ha dato il suo 
contributo alla start-up del progetto; 
è arrivato poi il placet della Regio-
ne Piemonte, che ha trovato il modo 
di dare nuova linfa a una delle 14 
enoteche regionali, che ogni anno 
ospitano mediamente un milione di 
enoturisti.
I sei ragazzi, che hanno ottenuto i 
locali in comodato d'uso, seguiran-
no a breve una formazione specifi-
ca e saranno affiancati da due tutor. 
La struttura è su due livelli, con un 
ampio salone al piano superiore, 
che ospiterà l'Enoteca, ed è circon-
data da un giardino affacciato sui 
vigneti della Doc Lessona. Al piano 

terra, il bar/ristorantino “La Mal-
va Rosa”. Per la parte food, è attiva 
una partnership con gli istituti al-
berghieri di Biella. Ma l'idea è di 
andare oltre, promuovendo cultura 
e aggregazione in senso ampio, col 
recupero dell'archivio documenta-
le e fotografico dell'ex cooperativa 
agricola. Insomma, una ricca ve-
trina con storia ed eccellenze alto 
piemontesi. Il suo nome non sarà 
più “della Serra” e potrebbe esse-
re scelto tra “Enoteca del Biellese” 
o “Enoteca dell'Alto Piemonte”. 
Dettagli. “Ciò che importa” afferma 
Graziola “è che si confermi ancora una 
volta la storica vocazione alla solidarietà 
del nostro territorio. Se poi questa si ottiene 
con il vino la cosa ha un sapore del tutto 
particolare”.

http://www.youwine.it/cantinette-frigo-vino.html#manufacturer=18-27
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GUIDE. Roma 2018, ecco i migliori
tra enoteche, ristoranti e wine bar 
Roscioli e Trimani a Roma, Del Gatto ad Anzio. È 
il tris proposto da Roma 2018, la guida del Gam-
bero Rosso che anche quest'anno, oltre a ristoran-
ti, bistrot e birrerie, premia con il riconoscimento 
delle tre bottiglie i migliori wine bar ed enoteche 
del panorama romano. Tra le 288 pagine, ricche 

di indirizzi e curiosità 
gastronomiche, si trova-
no anche le migliori 
cantine all'interno 
dei ristoranti: miglior 
punteggio per La Pergola 
dell'Hotel Rome Cavalie-
ri, seguita da Achilli Eno-
teca al Parlamento, poi 
Antica Pesa, Casa Bleve e 
Il Convivio Troiani. Spa-
zio anche per le propo-
ste al bicchiere: quella al 
ristorante va a Trattoria 

Epiro, nel quartiere San 
Giovanni; quella al wine bar è stata 

assegnata a Remigio, nel quartiere Tuscolano.
Tra i ristoranti, il premio “tre forchette” è andato 
ad Heinz Beck (La Pergola), ai fratelli Maurizio 
e Sandro Serva (La Trota), a Salvatore Tassa (Le 
Colline Ciociare), a Gianfranco Pascucci (Pascuc-
ci al Porticciolo) e alla new entry Francesco Apre-
da (Imàgo dell'Hotel Hassler).
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eno memorandum
speciale vinitalyfino al 2 luglio
Rassegna Müller Thurgau: 
Vino di Montagna
Cembra (Trento) 

fino al 2 luglio 
Sorsi d’Autore
Villa Cordellina Lombardi 
Vicenza
fondazioneaida.it 

fino al 3 agosto
Festival
RisorgiMarche
concerti e degustazioni
nelle zone colpite 
dal sisma 
risorgimarche.it

30 giugno
inaugurazione 
Wine Shop “Papercigno”
cantina Le Manzane
San Pietro di Feletto 
(Treviso)
show cooking 
dello chef Nicola Dinato
ore 19 

30 giugno
Food, Freisa and Music
Città del gusto di Torino
gamberorosso.it/it/scuole-
corsi

6 luglio
Bererosa
Palazzo Brancaccio
Via del Monte Oppio 7
Roma
dalle 17 alle 23 

7 luglio
I drink Pink di Cervia 
(Ravenna)
gamberorosso.it/it/store 

8 luglio
Vermentino Challenge
Borgo Magliano (Grosseto)
dalle 19,30 

8 luglio
Lacrima wine days
Morro d'Alba (Ancona)
orario 18-23 
fino al 9 luglio

8 luglio
La vite è donna: 
dal Barolo al Nero d’Avola
a cura 
delle Donne del Vino 
Portopiccolo Sistiana 
(Trieste)
con degustazione (ore 19)
ledonnedelvino.it 

9 luglio
Vino Vip
Cortina d'Ampezzo
fino al 10 luglio

12 luglio
I drink pink 2017
Castello di Corigliano 
(Lecce)
ore 20-24
gamberorosso.it/it/store

21 luglio
Prosit!
Castello di Serralunga 
d'Alba
Via Castello 
Serralunga d'Alba (Cuneo)
dalle 18:30 

4 agosto
Calici di Stelle
nelle piazze 
delle Città del Vino
fino al 14 agosto 
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Lingotto Fiere Torino
17-19 Novembre 2017

Gourmet Food Festival
Fare, Assaggiare, Imparare, Acquistare

La piazza del gusto a misura di vero foodies

www.gourmetfoodfestival.it

http://www.gourmetfoodfestival.it
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il mio eXport. Massimo Lorenzi – Enio Ottaviani

Enio Ottaviani | San Clemente | Rimini | www.enioottaviani.it
nel prossimo numero

ENRICO CROLA

1. Qual è la percentuale di export sul totale aziendale? 
40% estero e 60% Italia. Esportiamo in 25 Paesi nel mondo, tra i più floridi ci sono quelli asiatici.
2. come va con la burocrazia?
Le dogane sono sempre un’incognita, spesso non dipende dal Paese, ma dalle persone. Precisione, 
coerenza di presentazione, chiarezza. Non puoi pensare di aver venduto il vino semplicemente dopo 
che hai firmato un contratto.
3. come promuoverete il vostro vino nei mercati internazionali? 
Promuoviamo il vino all’estero nello stesso modo con cui lo promuoviamo in Italia. Non parliamo del prodotto bensì del 
territorio. Secondo noi l’idea del ‘born in Italy’ è un valore aggiunto fondamentale per la promozione. 
4. ci racconti un aneddoto (positivo/negativo) legato alle sue esperienze all'estero...
Ero in Olanda con il mio distributore e discutevamo di vino: “Perché buono non basta” gli dico “Il vino che ricordi è quello 
bevuto con gli amici’. Lui mi fa: “Perché non lo scrivi in etichetta?”. Oggi “we make wines for friends” è il nostro tag-line.

Il marketing del vino si basa 
in gran parte sui termini utiliz-
zati per la descrizione delle ca-

ratteristiche del prodotto. E le note 
di degustazione, presenti spesso in 
etichetta, rappresentano uno dei 
fattori determinanti per le scelte 
d'acquisto. Questo vale in modo 
particolare per il mercato Usa, il più 
importante canale d'esportazione 
per il vino italiano.
Uno studio di Wine Intelligence sui 
consumatori abituali, realizzato a 
marzo 2017, mette in luce le prefe-
renze sia sul fronte di gusti e profumi 
sia su quello delle tipologie più getto-
nate. Si scopre, per esempio, che tra 

le parole che descrivono i bian-
chi, le più attraenti risultano es-
sere quelle che richiamano alla 
facilità di beva, alla freschezza, 
alla morbidezza (il tanto discusso e 
abusato termine “smooth”). Termini 
che raramente incontrano difficoltà, 
così come quelli che, nel descrivere 
profumo e gusto, si riferiscono alla 
dolcezza della frutta: mela, pesca, 
frutta tropicale. Spostando l'atten-
zione sui rossi, si trova che i consu-
matori statunitensi sono più interes-
sati a quei vini descritti con termini 
come morbido (ancora “smooth”) e 
facile da bere (easy-drinking), ma an-
che con descrittori più classici come 

di gran corpo (full bodied) e pieno/
generoso (rich).
In linea generale, il richiamo ai 
frutti di bosco (more, mirtilli, frago-
le, lamponi) e alle prugne (plum) è 
facilmente compreso sia dagli uo-
mini sia dalle donne. Tutti, invece, 
sono meno attratti da descrittori 
come cuoio (leather), liquirizia, noc-
ciola (nutty), pepe. Tra le tipologie 
bianche preferite, lo Chardonnay 
domina i gusti di uomini e donne. 
Poi Sauvignon blanc, Pinot grigio e 
Riesling per gli uomini; Pinot grigio, 
Moscato e Riesling per le donne. 
Tra i vini rossi, in testa alla classifica 
c'è il Merlot. – G. A.

MARkETING. 
Preferenze e gusti 
degli americani

worldtour 2017/2018
Vini d’Italia

worldtour 2017/2018
2017 
OTTOBRE
25      SEOUL - Corea  Top Italian Wines Roadshow

27      OSAKA - Giappone  Top Italian Wines Roadshow

28      VARSAVIA - Polonia Gambero Rosso    
    Wine & Food Experience 

31      TOKYO - Giappone  trebicchieri 

2018
GENNAIO 

16      STOCCOLMA - Svezia  trebicchieri  

18      COPENHAGEN - Danimarca  Gambero Rosso    
     Wine & Food Experience

22      BERLINO - Germania  Gambero Rosso    
     Wine & Food Experience

25      MONACO - Germania  trebicchieri

FEBBRAIO 

01      MIAMI - Stati Uniti    Gambero Rosso    
     Wine & Food Experience

06      CHICAGO - Stati Uniti   trebicchieri

08      NEW YORK - Stati Uniti   trebicchieri

13      SAN FRANCISCO - Stati Uniti trebicchieri

15      LOS ANGELES - Stati Uniti  trebicchieri

MARZO
01     LONDRA – Regno Unito  trebicchieri

17     DüSSELDORF - Germania  trebicchieri    
     PROWEIN Special

NOVEMBRE
03      TAIPEI - Taiwan  Top Italian Wines Roadshow

06      PECHINO - Cina  trebicchieri    
    Wine & Food Experience

08      HONG KONG - Cina  trebicchieri - HKTDC Special

13      SHANGHAI - Cina    Gambero Rosso    
     Wine & Food Experience

22      MOSCA - Russia   trebicchieri    
    Wine & Food Experience

APRILE
05     SAN PAOLO – Brasile  Top Italian Wines Roadshow

09     HOUSTON - Usa    Top Italian Wines Roadshow

25     DUBAI - EAU    Notte Italiana    
     Wine & Food Experience

MAGGIO
07     ZURIGO - Svizzera   Gambero Rosso    
     Wine & Food Experience

22     SINGAPORE - Singapore   Top Italian Wines Roadshow

24     BANGKOK - Thailandia   Top Italian Wines Roadshow

GIUGNO
04     SEATTLE - Usa    Top Italian Wines Roadshow

06     VANCOUVER - Canada   trebicchieri

08     TORONTO - Canada     trebicchieri    

     Wine & Food Experience

   
   

http://www.gamberorosso.it/international
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tema di ormoni e derivati, con il problema di conci-
liare le norme canadesi con quelle, molto più restringen-
ti, Ue (vedi commenti a pagina 14).

Viceversa, l'Europa vedrebbe in prima fila l'ambito agro-
alimentare, formaggi in primis. A tal proposito, il Ceta 
prevede il riconoscimento di 150 indicazioni geografiche 
europee, di cui circa un quarto (41) sono italiane (vedi lista 
accanto). 
In questo modo, secondo le stime Ice, le quote di im-
portazione in vigore per i formaggi europei dovrebbero 
passare da 13 mila a 30 mila tonnellate (+130%). 
Inoltre, la lista delle denominazione risolverebbe l'an-
nosa questione di prodotti come prosciutti Dop (Parma, 
San Daniele, Toscano) e formaggi (asiago, fontina, gor-
gonzola) che fino ad ora non potevano essere commer-
cializzati in Canada, se non con nomi generici e a rischio 
di salate sanzioni legali. Si tratta, infatti, di marchi com-
merciali precedentemente registrati nello Stato federale 
e per i quali era, quindi, paradossalmente impedita l'im-
portazione. Con l'accordo, per questi prodotti, si apri-

rebbero le porte del mercato nordamericano, sebbene in 
una situazione di coesistenza con gli omonimi canadesi: 
il riconoscimento delle denominazioni Ue, non è, infatti, 
retroattivo. 
Diversa la situazione per le altre denominazioni. “Con 
l'entrata in vigore del Ceta” spiega l'Ice “la registrazione di nuo-
vi marchi corrispondenti ad una Igp europea sarà vietata e i 

››

››

Spenti i riflettori sui negoziati del ttip-
Transatlantic Trade and Investment Partnership 
tra Ue e Usa - in quel caso l'interruttore era stato 

spento a scena aperta dal presidente statunitense Do-
nald Trump - adesso l'attenzione commerciale e politi-
ca è tutta focalizzata sul Ceta-Comprehensive Econo-
mic and Trade Agreement tra Ue e Canada che, dopo 
trattative decennali sembrerebbe, ormai, in dirittura 
di arrivo. Per superare la fase transitoria, però, occor-
re l'approvazione di tutti gli Stati membri. In Italia, il 
prima via libera è arrivato pochi giorni fa - il 27 giugno 
- in Commissione del Senato e adesso il provvedimento 
passerà all’esame dell’Aula. 

Cosa prevede il Ceta 
per l'agroalimentare
Nel trattato, va da sé, non rientra solo l'agroalimentare, 
ma sono sette i principali ambiti di applicazione: beni 
agricoli, beni non agricoli; servizi e investimenti; appalti 

pubblici; proprietà intellettuale; risoluzione delle con-
troversie; sviluppo sostenibile. Accanto all'abbattimen-
to delle barriere tariffarie, è previsto anche quello delle 
frontiere per la partecipazione di cittadini e imprese alle 
gare d’appalto e l’eliminazione dei maggiori ostacoli al 
reciproco riconoscimento per alcune professioni, come 
architetti o commercialisti. A questo si aggiungono le di-
sposizioni per garantire il trattamento non discriminato-
rio dei prodotti di uno e dell'altro mercato. 
Ma vediamo da una parte e dall'altra quali sono gli am-
biti che dall'accordo trarrebbero i maggiori benefici. 
Per il Canada, sicuramente l'automotive, secondo mag-
giore bene di esportazione, ma con una limitata pene-
trazione nel mercato europeo. Secondo l'Ice, l'accordo 
porterebbe all'aumento della quota di autoveicoli made 
in Canada in Ue da 13 mila a 100 mila autoveicoli 
(+669%).
Ci sarebbe anche un'apertura significativa del mercato 
Ue alla carne fresca canadese, le cui esportazioni, si sti-
ma, aumenteranno di oltre il 300%, da 15 mila a 65 mila 
tonnellate l'anno. E qui si inserisce il tanto dibattuto ››

Ceta, favorevoli o contrari? 
Ecco cosa cambia per il vino

Da una parte il riconoscimento di 41 indicazioni geografiche 
italiane, dall'altra il via libera a carne e grano nordeuropeo. 
Rischi e opportunità dell'accordo Canada-Unione Europea 
che divide il mondo produttivo. Unanime e positivo 
il parere delle associazioni vitivinicole
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 a cura di Loredana Sottile

IG ITALIANE RICONOSCIUTE DAL CETA
1. Aceto balsamico 
    Tradizionale di Modena (aceti)
2. Aceto balsamico di Modena (aceti)
3. Cotechino Modena (carni)
4. Zampone Modena (carni)
5. Bresaola della Valtellina (carni)
6. Mortadella Bologna (carni)
7. Prosciutto di Parma (carni)
8. Prosciutto di S. Daniele (carni)
9. Prosciutto Toscano (carni)
10. Prosciutto di Modena (carni)
11. Provolone Valpadana (formaggi)
12. Taleggio (formaggi)
13. Asiago* (formaggi)
14. Fontina* (formaggi)
15. Gorgonzola* (formaggi)
16. Grana Padano (formaggi)
17. Mozzarella di Bufala Campana (formaggi)
18. Parmigiano Reggiano (formaggi)
19. Pecorino Romano (formaggi)
20. Pecorino Sardo (formaggi)
21. Pecorino Toscano (formaggi)
22. Arancia Rossa di Sicilia (frutta)
23. Cappero di Pantelleria (frutta)
24. Kiwi Latina (frutta)
25. Lenticchia di Castelluccio 
      di Norcia (prodotti orticoli)
26. Mela Alto Adige (frutta)
27. Südtiroler Apfel (frutta)
28. Pesca e nettarina di Romagna (frutta)
29. Pomodoro di Pachino (prodotti orticoli)
30. Radicchio Rosso di Treviso (prodotti orticoli)
31. Ricciarelli di Siena (prodotti da forno)
32. Riso Nano Vialone Veronese (cereali)
33. Speck Alto Adige (carni)
34. Südtiroler Markenspeck (carni)
35. Südtiroler Speck (carni)
36. Veneto Valpolicella (olio)
37. Veneto Euganei e Berici (olio)
38. Veneto del Grappa (olio)
39. Culatello di Zibello (carni)
40. Garda (carni)
41. Lardo di Colonnata (carni)



nuovi prodotti canadesi non potranno usare simboli o imma-
gini ingannevoli. I riferimenti in etichetta saranno possibili solo se 
preceduti da diciture come tipo, style e così via, che li differenzierà 
dal prodotto originale”. Capitolo, quest'ultimo, che apre a 
diverse interpretazioni e dissensi. 

Cosa Cambia per il vino? 
Dal punto di vista del riconoscimento delle denomi-
nazioni, per il vino non cambia praticamente nulla, in 
quanto il Ceta riconosce e incorpora l'accordo Canada-
Ue Wine and Spirtis, siglato nel 2003, che già tutelava la 
produzione vitivinicola europea.
Cambiano, invece, le condizioni fiscali, grazie all'aboli-
zione dei dazi all'entrata. Si parla di imposte non eleva-
tissime che cambiano da provincia a provincia, ma la cui 
abolizione non potrebbe che favorire la penetrazione dei 
prodotti europei. 
Non solo. Come fa notare l'Unione Italiana Vini, tra le 
agevolazioni previste dal Ceta ci sono i Cosd (Cost of  
Service Differential), che rientrano nelle cosiddette pra-
tiche discriminatorie fino ad ora adottate dai Monopoli 
canadesi in cambio di vari servizi offerti. Discriminatorie 
perché le tariffe si differenziano da vino a vino, finen-
do per agevolare il prodotto interno. “Fino ad ora” spiega 
l'Uiv “queste tariffe sono calcolate in base al valore del vino. Più 
costa, più si paga. Per inciso, a costare di più sono i vini europei e, 
quindi, italiani”. Cosa succederebbe con l'entrata in vigore 
del trattato? “Ci sarebbe un livellamento di questi costi, quindi 
verrebbe meno il fattore discriminatorio per i vini di importazione. 

In più, si otterrebbe una maggiore trasparenza nelle tariffe appli-
cate”. Infine, tra gli altri punti dell'accordo che riguarda-
no il vino, c'è il limite fissato del numero degli esercizi 
commerciali privati che vendono esclusivamente vini 
nazionali nelle due provincie dell'Ontario e della British 
Columbia: rispettivamente 292 e 60 . 

i Commenti delle assoCiazioni 
di Categoria
I pareri sull'accordo sono alquanto controversi. Chi si 
esprime a favore del Ceta sottolinea come – dopo il falli-
mento del Ttip con gli Usa – il riconoscimento delle de-
nominazioni sia fondamentale in un mercato importante 
come il Canada, senza contare la riduzione dei dazi che 
agevolerebbe il made in Italy. Quasi unanime su questo 
il mondo del vino. 
“Abbiamo sempre ritenuto gli accordi di libero scambio uno strumen-
to fondamentale per migliorare l'accesso ai mercati” è il commen-
to del segretario generale di Unione Italiana Vini Pao-
lo Castelletti “A preoccuparci è, invece, questo clima di scetticismo 
che si sta diffondendo in Europa, ma anche in Italia nei confronti 
delle intese commerciali. Clima che potrebbe avere impatti negativi 
indiretti anche su altri negoziati in corso, come quelli dell'Unione 
Europea con il Giappone, che seguiamo con molta attenzione per i 
benefici che potrebbero derivarne. Per quanto riguarda il Canada, 
parliamo di un mercato ormai maturo, dove il valore delle nostre 
bottiglie è già riconosciuto e dove la chiusura dell'accordo porterebbe 
solo ulteriori vantaggi. Prima tra tutte consentirebbe all'Europa di 
giocare d'anticipo sugli altri competitor”. Il Canada, infatti, al 
momento ha accordi bilaterali solo con gli Usa (Fta-Free 
Trade Agreement) ma non con i Paesi produttori del co-
siddetto Nuovo Mondo. 
Per Silvana Ballotta, ceo della società di internaziona-
lizzazione del vino italiano, Business Strategies: “Le 
ricadute commerciali del Ceta sul nostro made in Italy enologico 
saranno senz’altro positive sia sul fronte della competitività che sulla 
riconoscibilità e tutela del nostro prodotto. Non vedo come la progres-
siva cancellazione dei dazi sul nostro vino e la semplificazione delle 
procedure possano danneggiare l’export verso uno dei principali Pa-
esi obiettivo per l’Italia. Lo scorso anno il valore espresso dal made 
in Italy in Canada è stato di 330 mln di euro con una quota di 
mercato che si avvicina al 21%. Il Paese nordamericano è il quinto 
importatore mondiale di vino al mondo, con oltre 1,6 mld di euro di 
merce importata nel 2016 e una crescita complessiva della propria 
domanda dal 2010 a oggi del 25%”. 
Per la Cia, l'accordo rappresenta un'opportunità per 
tutto l'agroalimentare, soprattutto “in un momento nel quale 
si registrano sempre più azioni volte a enfatizzare politiche com-
merciali di stampo protezionistico. In particolare, l’inclusione nel 
capitolo relativo alla proprietà intellettuale, del riconoscimento 

››
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Cantina Conte Vistarino 
Fraz. Scorzoletta 82/84 – Pietra dè Giorgi – PV 

Tel. 0385-85117 
info@contevistarino.it – www.contevistarino.it 

 

 www 

Conte Vistarino è la storia e la 
contemporaneità del Pinot Nero dell’Oltrepò 
Pavese. A metà del 1800 il Conte Augusto Giorgi 
di Vistarino ha importato dalla Francia questo 
affascinante vitigno diventato varietà d’elezione 
dell’azienda e vitigno principe dell’intero 
territorio. Oggi dopo un percorso di ricerca in vigna 
e in cantina Ottavia Giorgi di Vistarino ha 
individuato nel parco vitato della proprietà, che 
conta 200 ettari di vigneti di cui 140 a Pinot Nero, 
alcune parcelle di eccezione nelle quali prendono 
forma tre Pinot Nero che si distinguono per 
personalità e costanza. Ognuno porta il nome del 
vigneto dove nasce. Sono Pernice, Bertone e 
Tavernetto: tre interpretazioni che raccontano le 
sfumature di Rocca de’ Giorgi. 

 

››

di una lista di indicazioni geografiche, ancorché limitata, 
rappresenta un principio innovativo, rispetto all’approccio tradi-
zionale del mercato internazionale, che potrà garantire standard 
di tutela delle produzioni di qualità maggiori rispetto allo status 
attuale”. 

Dall'altra parte, ad alimentare la schiera dei contrari 
ci sono soprattutto le paure legate al possibile incre-
mento delle importazioni Ue di carni canadesi (ritor-
na l'incubo ormoni, sebbene sia previsto l'adattamento 
dei prodotti importati alle regole europee) e del grano 
duro trattato in preraccolta con il glifosato. Come riba-
disce, ad esempio, Coldiretti: “L’impatto di circa 50 mila 
tonnellate di carne di manzo e 75 mila tonnellate di carni suine 
a dazio zero e l’azzeramento strutturale del dazio per il grano 
sarebbe devastante per l'Italia, con il rischio desertificazione di 
intere aree del Paese e una concorrenza sleale nei confronti degli 
allevatori”. Il vicepresidente dell'associazione di catego-
ria, Ettore Prandini, pone l'accento anche sull'esiguo 
numero di denominazioni riconosciute e tutelate dal 
Ceta:“Delle 291 denominazioni Made in Italy registrate ne 
risultano protette appena 41, peraltro con il via libera all’uso di 
libere traduzioni dei nomi dei prodotti tricolori e alla possibilità 
di usare le espressioni “tipo; stile o imitazione”. Si ricordi che 
lo scorso 22 giugno, era stata proprio un'osservazione 
sulle Ig riconosciute, sollevata dalla vice presidente del-
la commissione inchiesta sulla contraffazione Colom-
ba Mongiello, a far slittare la discussione al Senato. 
In particolare, il riferimento era alle poche indicazioni 
geografiche del Sud Italia presenti: solo cinque, di cui 
tre siciliane e una a testa per Basilicata e Campania, 
con l'esclusione di prodotti come il pistacchio di Bron-
te o il pomodoro San Marzano. 
Risponde su questo punto Mauro Rosati, direttore di 
Qualivita: “C'è molto localismo nella discussione politica. Di 
fatto, quando si fanno di questi accordi vengono analizzati i pro-
dotti che si esportano di più in quel determinato Paese. D'altronde 
sarebbe impossibile tutelare 300 indicazioni geografiche. Senza 
contare che più si alza la posta in gioco, più diventa alta la richie-
sta dall'altra parte. È sempre questione di compromessi e credo 
che quello con il Canada sia da considerarsi buono”. 

››

L'ITER LEGISLATIVO
Il Ceta nasce dallo studio congiunto sulla “valu-
tazione dei costi/benefici di un accordo econo-
mico Canada-Ue del mese di ottobre 2008. Nel 
2009 iniziano i negoziati ufficiali e solo quattro 
anni più tardi si arriva all'accordo di massima 
con la firma congiunta del primo ministro ca-
nadese Stephen Harper e del presidente della 
Commissione Europea Manuel Barroso. Tuttavia, 
il via libera europeo per l'entrata in vigore è 
solo del 30 ottobre del 2016. In quell'occasione, 
però, il no della Vallonia, allunga ancora i tempi 
fino a febbraio 2017, in occasione della Plenaria 
del Parlamento europeo. Adesso, prima dell'en-
trata in vigore definitiva, occorre la ratifica dai 
27 Paesi dell'Unione. In Italia, la seduta del 27 
giugno ha già incassato l'ok della Commissione 
del Senato ed è passato, quindi, in Aula. 

VINO ITALIANO IN CANADA
Il Canada rappresenta per il vino italiano il 
quinto mercato di destinazione a valore. Nel 
primo trimestre 2017 sono stati 187 mila gli 
ettolitri esportati in questo Paese (+19,3% 
sul 2016) per un valore di 75 milioni di euro 
(+17,4%).          (fonte Istat)

http://www.contevistarino.it


C’è ancora spazio per la crescita del vino 
italiano ma per incrementare occorre un 
piano nazionale unico per la promozione, 

la valorizzazione e la tutela, compatibile con le speci-
ficità regionali. La richiesta proviene dal Forum della 
Confederazione italiana agricoltori (Cia) dedicato a 
"vigneto, cantina, mercato" che si è svolto a Monte-
pulciano la scorsa settimana. Nel corso del convegno è 
stato evidenziato che il settore vitivinicolo italiano mo-
stra risultati soddisfacenti – export a 5,6 mld di euro – 
ma soffre anche per numerose criticità. A partire dal-
la questione della dematerializzazione dei registri di 
cantina: "Innovazione opportuna" dice il presidente Cia, 
Dino Scanavino "ma introdotta in un sistema Sin-Agea 
che svilisce gli operatori del settore". Sottolineata anche la 
necessità di un approfondimento della ricerca "su temi 
cruciali per il futuro come i vitigni resistenti e il genoma editing". 
Tra i temi trattati, anche l'opportunità di dare vita a 

una nuova governance per innovare la rappresentati-
vità all'interno dei Consorzi di tutela, una questione di 
cui da tempo si discute nel settore. Per quanto riguar-
da il piano unico nazionale, è stato messo l'accento 
sull'ingestibilità dell'attuale sistema di autorizzazioni 
all'impianto dei vigneti che, oltre a facilitare abnor-
mi richieste, "non consente nemmeno il recupero della quota 
persa per gli abbandoni". Critiche anche alle richieste Ue 
sull'etichettatura dei vini, giudicata "né utile né efficace 
per una corretta informazione al consumatore".

la buroCrazia, eterno problema
"La viticoltura si è affermata come settore strategico e volano 
economico" ha detto il montalcinese Luca Brunelli, 
presidente Cia Toscana "grazie all’innovazione. Oggi, 
però, abbiamo bisogno di innovazione anche nella burocrazia: 
i passi avanti da fare sono ancora molti". Piero Di Betto, 
neoeletto presidente del Consorzio del Vino Nobile di 
Montepulciano, è sceso subito nel concreto: "Attenzio-
ne con la telematizzazione del registro di cantina, perché 

Burocrazia, consumi, promozione, trattati internazionali. 
Ecco di cosa si è parlato al VII Forum di Montepulciano 
della Confederazione Italiana Agricoltori. 
Il presidente Dino Scanavino: "Troppe criticità, ma 
si può crescere ancora. Occorre una strategia unitaria"
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da strumento utile ad alleggerire il peso della burocrazia, 
rischia di diventare un aggravio sia in termini economici che 
dei tempi lavorativi per i piccoli e medi produttori". Un tema, 
quello della burocrazia, toccato anche da Giovanni 
Busi, presidente del Consorzio Vino Chianti che ha 
osservato: "Non dobbiamo mai dimenticarci che l'80% delle 
nostre aziende è rappresentato da piccole e medie imprese che 
hanno bisogno di snellezza e velocità. Sono aziende che non 
hanno uffici commerciali o amministrativi, ma è l'imprenditore 
stesso ad assolvere tutti questi compiti: dobbiamo andare incon-
tro alle loro esigenze, riducendo il sistema burocratico”.

il problema dei Consumi
Il vino italiano deve continuare a fare i conti con una 
diminuzione sensibile dei consumi procapite. “Nel 
1980 consumavamo 50 milioni di ettolitri di vino, oggi sono 
diventati 25, quasi quattro miliardi di bottiglie" ha detto An-
tonio Rallo, presidente Uiv "che fortunatamente abbiamo 
saputo vendere all’estero". Il polso della situazione lo ha 
misurato Denis Pantini, responsabile Wine Monitor 

Nomisma: "Se nei primi anni Novanta il 14% dei consuma-
tori beveva oltre mezzo litro di vino al giorno, oggi sono meno del 
5% del totale". Fra i consumatori ‘Millenials’ (nati dagli 
anni Ottanta) il 55% consuma vino fuori casa mentre 
la generazione precedente lo consuma in casa per il 
78%. Millenials che incidono per l’11% sui consumi 
italiani di vino e che indicano tra i nuovi trend di con-
sumo, “i vini da vitigni autoctoni” per il 31%, i “vini 
sostenibili” per il 26% e “vini biologici” per il 18%.

l'importanza delle aggregazioni
"Sulla questione della promozione" ha sottolineato Ruen-
za Santandrea, coordinatrice del settore vitivinicolo 
dell'Alleanza delle cooperative italiane "ci vogliono delle 
grandi denominazioni con sottozone, per poter fare squadra sul 
concetto di italianità e puntare decisamente sulla sostenibilità 
generalizzata". Un argomento ripreso da Antonio Ral-
lo, che ha spiegato la valenza del modello Doc Sicilia: 
"Valorizzare tutte le denominazioni è impossibile, purtroppo. 
Noi abbiamo puntato sul marchio Sicilia, un primo passo 

››

››
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In Italia cambiano consumatori e modalità 
di consumo
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›› per entrare con un'immagine più consolidata nei mercati 
esteri: abbiamo creato una grande denominazione che fa da 
traino anche per le nostre piccole Doc. Può essere considerato 
un modello, applicabile anche in altre Regioni".

l'export è anChe un problema 
di Competitività
L'effetto dei trattati internazionali avrà sempre più 
effetti sulla competitività del nostro vino sui mercati 
di molti Paesi del mondo, favorendo i nostri compe-
titor che già ne stanno usufruendo. Ruenza Santan-
drea (Alleanza cooperative italiane), intervenendo 
nel dibattito, ha sottolineato che "sui mercati servono più 
accordi tra Stati, perché è difficile competere in paesi dove altri 
importano a tasso zero. Lo Stato ci deve aiutare con tutti i suoi 
mezzi favorendo accordi privilegiati con gli altri Stati”. È il 
caso del Cile (dazio zero in Ue, Usa, Cina, Canada, 
Giappone); Australia (dazio zero Usa; dazio ridotto 
in Cina e Giappone); Nuova Zelanda (dazio zero in 
Cina e ridotto in Canada); Sud Africa (dazio zero in 
Usa e ridotto nella Ue). Su questa partita, la Cia ha 
espresso apprezzamento nei confronti del Ceta, l'ac-
cordo commerciale di libero scambio tra Ue e Ca-
nada che tra l'altro prevede l'eliminazione reciproca 
dei dazi doganali su quasi tutte le merci. Secondo Al-
berto Giombetti, coordinatore della giunta nazionale 
della Cia il trattato rappresenta "un'opportunità per il 
sistema agroalimentare Made in Italy".
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Export di vino italiano: cambiano i mercati di 
sbocco e le tipologie esportate 

(Export per Area : % valori - Export tipologia: % volumi)
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